
L’articolo è tratto dal n. 6 dell’11 febbraio 1979 di Ciao 2001 ed è stilato da Enzo Caffarelli il mio giornalista 
preferito all’epoca (dopo il mitico Bertoncelli) nonostante altre gloriose firme che apparivano sul settimanale 
come Armando Gallo, Manuel Insolera, Maria Laura Giulietti, Fiorella Gentile (ebbene sì: anche le donne 
avevano il loro spazio nell’editoria musicale), Maurizio Baiata e me ne dimentico sicuramente altri importanti. 

  Caffarelli, oltre che articolista delle recensioni, era anche un ottimo intervistatore dei musicisti che 
incontrava e dava addirittura l’impressione di avere dell’ascendente su chi incontrava. Tra l’altro,a partire dal 
febbraio 77,per un paio di stagioni se non ricordo male, diede vita ad un singolare esperimento, che riportò 
poi in una rubrica (DiscoTest) di due pagine, che consisteva nel sottoporre un cantante(anche famoso, a 
volte, e  sempre italiano, comunque) all’ascolto di una dozzina di brani di svariato genere musicale senza 
svelarne l’esecutore ( in questo caso le canzoni erano invece quasi tutte provenienti dal mondo rock 
straniero non disdegnando, comunque, artisti che facevano un genere simile a quello dell’intervistato ,anzi 
provocandolo a volte con l’accostamento). 

Il testando doveva  cercare di indovinare il titolo del brano od almeno l’esecutore. Il bello della cosa era che 
tra i brani ce ne erano solamente uno o due attinenti al genere suo, mentre gli altri ne erano completamente 
estranei pur rivelandone alla fine, comunque, delle singolari coincidenze. Ne usciva un’intervista saporita, 
con gustosi siparietti divertenti, ed anche sorprendente perché rivelava , a  volte, una straordinaria 
conoscenza musicale da parte dell’intervistato che raccontava anche dei retroscena inediti. Mi ricordo che il 
primo ad essere sottoposto a questo test fu Tony Esposito ed il secondo Angelo Branduardi (allora astro 
nascente del cantautorato con La Luna che fu, detto per inciso, uno dei miei album preferiti all’epoca). 

  L’articolo ci rivelava qualcosa di più rispetto al carattere di Mike perché all’epoca non erano molte le 
occasioni di trovare notizie che ce lo facessero conoscere meglio. Noi in effetti lo amavamo per le musiche e 
le emozioni che ci regalava al loro ascolto non certo perché ammaliati dalla sua personalità o dal suo modo 
di rapportarsi con gli altri. Ognuno di noi custodiva nel suo cuore l’immagine di Mike così come la sua musica 
ce lo faceva immaginare. 



 
 
 



 
 
 



 
 
 



 


